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“Il lavoro, la devozione e la carità sono il fondamento dell’opera”.
Stiamo meditando sui tre pilastri dell’attività di Girolamo:

dopo il lavoro, stasera ci fermiamo sulla devozione.

È un termine che troviamo nella prima lettera del Santo.

Una lettera che, pur trattando problemi pratici,
è pervasa da un certo clima spirituale e

può considerarsi un piccolo trattato sulla devozione.
Il termine si ripete con insistenza per ben otto volte,

e proprio al centro di questa lettera si legge:
 “Mancando la devozione mancherà ogni cosa”.

Cosa intende propriamente Girolamo per devozione?

Il termine poteva comprendere sia le pratiche di pietà, 

e sia quell’atteggiamento interiore che orienta verso Dio, 

e che ha bisogno di raccoglimento e di silenzio.
Abbiamo sentito -a tal proposito- dall’evangelista Marco, 

che Gesù non tralascia mai il suo dialogo con il Padre,

e proprio per questo si ritira spesso in disparte:

“Al mattino presto, si alzò quando era ancora buio
e si ritirò in un luogo deserto e là pregava” (Mc 1,35).

Ai discepoli parlerà un giorno della “necessità 
di pregare sempre, senza mai stancarsi” (Lc 18,1).
Anche Girolamo raccomanda di “stare nella solitudine” 
se si vuole rimanere uniti a Cristo e portare frutto.

“Si mantenga la Compagnia nella devozione”. 

 “Non si lasci raffreddare il fuoco dello Spirito”.
“Se la Compagnia starà con Cristo…” 

Con queste affermazioni sembra che il nostro Santo

voglia definire l’identità dei Servi dei poveri.
Ma torniamo al termine devozione.

Un confratello che ne ha studiato l’etimologia latina 
dice che devozione significa “consegnare la propria vita 
a Qualcuno che mi ha preso il cuore scendendo dall’alto”.
E chi è questo Qualcuno che scende dall’alto

e afferra il cuore dell’uomo, se non Dio solo?

Per devozione nelle lettere di san Girolamo si intende allora 
il nostro rapporto con Dio, Padre buono e misericordioso, 
verso il quale dobbiamo comportarci come figli.
Girolamo insiste parecchio su questa relazione 
e di conseguenza sul nostro abbandono fiducioso in lui;
insiste sull’importanza della preghiera,

un dialogo con Dio che illumina il cammino di ogni giorno, 

e lo rende sicuro e sereno, anche in mezzo alle difficoltà. 

Ai suoi, insegna “a confidare in Dio e non in altri”.

Non dobbiamo mai dimenticare che

fra la sua conversione e l’inizio della sua avventura di carità,
Girolamo Emiliani si è dedicato per alcuni anni alla preghiera;
quantunque dedito ad un’attività intensa e frenetica,
egli vive abitualmente come immerso in Dio.
Dall’incontro quotidiano con il dolce Padre nostro,

sgorga la sua dedizione e il suo servizio ai poveri.

La storia della vita consacrata 
mi dice -del resto- che “sono sempre stati uomini e donne 
di preghiera… a realizzare opere grandi” (VC 94),
in risposta ai bisogni dei fratelli più poveri!

Alla sera, Girolamo si ritira sul monte a pregare

e contemplando il Crocifisso esce in queste espressioni:

“Dolce Padre nostro Signore Gesù Cristo…”,

 “Dolcissimo Gesù, non essermi giudice ma Salvatore”.

Sono il concentrato della sua esperienza spirituale:
un’esperienza forte, viva e profonda di Dio,

percepito appunto come Padre buono e misericordioso.

Ecco allora la raccomandazione ai suoi compagni:
 “Si mantenga la Compagnia nella devozione;

mancando la devozione mancherà ogni cosa”.

Ecco le raccomandazioni a colui che è
incaricato dell’animazione spirituale degli orfani:

“Non lasci raffreddare il fuoco dello Spirito”.
Ecco perché insiste sulla frequenza ai sacramenti

da parte dei suoi ragazzi e dice per il loro animatore: 
“La stessa cosa faccia con gli uomini della valle;

e continui le buone devozioni”.
La gente della Valle San Martino, infatti,
si ritrova ogni domenica qui a Somasca 

per dei momenti di preghiera e di catechesi;
tutto questo deve continuare regolarmente,
anche se Girolamo -per il momento- è assente 
perché impegnato a Venezia nell’Ospedale degli Incurabili. 
Ripete la stessa raccomandazione a messer Giovanpiero:
 “Confermi quelli della valle nelle buone devozioni”,
prendendo iniziative opportune per sostenere 
la loro fede e il loro cammino di vita spirituale.
Dicevo che la prima lettera di san Girolamo

può considerarsi un piccolo trattato sulla devozione.
Questo termine lo ritroviamo poi una volta sola

 nella seconda lettera, l’unica indirizzata 
a tutta la Compagnia dei servi dei poveri.
Girolamo con tutto il suo affetto paterno

esorta i compagni ad aver fede 
e a “star forti nella via di Dio 
che è amore e umiltà con la devozione”. 
Papa Francesco in una recente Esortazione apostolica 
sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo, 

dice che bisogna saper “stare con il Maestro, 
ascoltarlo, imparare da Lui” (GE 150).
Sto leggendo le parole del Papa: “Mi permetto di chiederti: 
ci sono momenti in cui ti poni alla sua presenza in silenzio, 
rimani con Lui… lasci che il suo fuoco infiammi il tuo cuore? 
Se non permetti che Lui alimenti in esso il fuoco dell’amore… 
come potrai infiammare il cuore degli altri 
con la tua testimonianza e le tue parole? (GE 151). 
Meditando attentamente questo passo del documento, 

sembra di sentire Girolamo che ripete anche oggi: 

“Mancando la devozione mancherà ogni cosa”.
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